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+ Dal Vangelo secondo Marco
 6,1-6
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria.
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 

Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Paolo Curtaz)

È un rincorrersi di meraviglie e di stupori il vangelo di oggi. Si meraviglia la folla per l'eloquenza di Gesù. Si meravigliano alcuni concittadini perché Gesù, il figlio di Giuseppe, fa il predicatore senza avere il patentino. Si meraviglia il Signore della loro incredulità. Nella vita ci possiamo stupire per cose positive, per eventi che ci cambiano l'orizzonte, per alcune scoperte, come la fede, che ci mettono letteralmente le ali. Ma, purtroppo, ci possiamo anche stupire per le cose negative, infarciti dai nostri pregiudizi religiosi. Gesù non è sufficientemente qualificato per dire le cose che stupiscono! E invece di guardare la luna, gli sciocchi di sempre guardano il dito che la indica. Anche noi, purtroppo, a volte ci fermiamo all'apparenza della Chiesa e di chi parla del vangelo. Invece di ascoltare con stupore la buona notizia, ci lasciamo turbare dalle inevitabili incoerenze che talora accompagnano l'annuncio. Stupiamoci, oggi, per le tante cose belle che ci circondano e che riconosciamo come immenso segno della bontà di Dio. E che Dio non abbia a stupirsi, oggi, della nostra incredulità, della nostra poca fede. Perché Dio non è quasi mai come ce lo immaginiamo.

PER LA PREGHIERA
(don Valentino Salvoldi)

Attento alla voce del Padre e illuminato dal messaggio di Cristo, invoco te, Spirito di Sapienza, perché continui a parlarmi, a stupirmi e a rinnovarmi con nuovi incontri d'amore. 
E di fronte al dubbio e alla paura, sorreggi i vacillanti miei passi ripetendo, instancabile, le parole di Gesù: "Coraggio, non temere. Sono io!".

Lunedì 9 luglio 2015
s. Veronica
+ Dal Vangelo secondo Matteo 9,18-26

Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni ed ella vivrà.

In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)
Vuole solo toccare il lembo del mantello, l'emorroissa. Una vita di malattia e di isolamento: se già il flusso mestruale rendeva impura una donna, figuriamoci un problema come quello descritto! Impura e condannata a non avere relazioni: il solo contatto fisico poteva trasmettere l'impurità rituale. Una norma frutto dell'approssimativa conoscenza scientifica dell'epoca. E lei trasgredisce una legge, toccando il Maestro, eppure lo fa. A volte è necessario trasgredire per incontrare Dio e così avviene, non è lei a contaminare il Signore, ma Gesù che contamina lei con la sua purezza. Ora è guarita, ora è nuovamente donna. Così come la ragazza data per morta che Gesù riporta in vita nonostante lo scetticismo insormontabile degli amici del padre. Il Signore, oggi, sana ogni nostra malattia interiore e riporta in vita il fanciullo che abita in ciascuno di noi e che troppo spesso è mortificato dal mondo degli adulti. Questo, come Chiesa, dobbiamo annunciare: che Gesù è venuto a sanare e salvare chi si fida di lui, chi lo cerca, chi desidera anche solo sfiorare il suo mantello. Viviamo oggi da redenti, da salvati: il Signore ci dona la vita!
PER LA PREGHIERA (David Maria Turoldo)

Questo è un mondo senza misura e senza gloria, perché si è perso il dono e l'uso della contemplazione... civiltà del frastuono. 
Tempo senza preghiera. 
Senza silenzio e quindi senza ascolto... 
E il diluvio delle nostre parole soffoca l'appassionato suono della sua Parola.

.

Martedì 10 luglio 2015
s.s. Rufina e Seconda

+ Dal Vangelo secondo Matteo 9,32-38

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!

In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni».

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Monaci Benedettini Silvestrini)

«Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del Regno e curando ogni malattia e infermità». Così si afferma nel mondo il Regno di Dio; è la vittoria di Cristo sul male, in ogni sua manifestazione, e la liberazione dalle seduzioni e invasioni del demonio. Tutto mira a ridare libertà all'uomo da ciò che l'affligge nell'anima e nel corpo. Il mutismo ha le sue evidenti conseguenze fisiche in chi ne è afflitto, ma incide anche nel cuore dell'uomo che resta privo di un mezzo indispensabile per comunicare con i propri simili e con lo stesso Dio. Far parlare i muti è opera di Cristo redentore, che così vuole ricreare la comunione con il Padre celeste e ristabilire la fraternità tra gli uomini. Per questo egli non solo rende l'uomo muto capace di dialogare, ma lo ricongiunge a sé e a Dio con il vincolo della preghiera. I soliti farisei non comprendono e non vogliono comprendere l’”opera" di Cristo e cercano di insinuare nella folla l'idea che egli scacci i demoni «per opera del principe dei demoni». È però la stessa folla a smentirli, che mostra invece stupore ed esclama: «non si è mai visto nulla di simile in Israele». Molto spesso Gesù allarga la sua visione da una persona al mondo intero; dopo aver liberato il muto indemoniato, guarda le folle con amore e compassione, le scorge «stanche e sfinite, come pecore senza pastore». Si vaga a lungo e fino alla spossatezza quando manca una guida sicura ai pascoli migliori e agli obiettivi primari della vita, quando si cade in preda al disorientamento, quando si è affamati e assetati e non si trova il cibo buono e bevande salutari. Ecco allora una condizione indispensabile affinché il regno di Dio si estenda ovunque: «Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe». Comprendiamo così l'urgenza della preghiera perché i chiamati alla vigna, gli operai per il regno di Dio, rispondano con sollecitudine e generosità, comprendiamo l'importanza dell'impegno che viene loro affidato e nel contempo la consolante certezza che «il padrone della messe» è Lui, il Signore. Il campo, la vigna, il regno, la Chiesa richiedono il nostro indispensabile contributo personale di energie da spendere senza riserva, ma alla fine sappiamo che prima di essere un nostro compito, è opera di Dio stesso, che feconda e fa germogliare i semi.

PER LA PREGHIERA
(don Angelo Saporiti)

Signore Gesù,

tante volte ho guardato il crocifisso

e ho immaginato di essere lì, con te, sul Calvario.

Ho guardato quel crocifisso, spogliato di tutto,

privato della dignità, nudo davanti ad amici e nemici,

privato della reputazione,

spogliato dal successo, della credibilità,

senza vita. Ti ho guardato,

crocifisso, e mi è sembrato che la tua mano

si sia allungata verso la mia,

come per tirarmi su sulla croce,

con te. E ho avvertito una dolcezza e un calore infiniti.

Tirandomi verso te, sulla croce,

tu o Gesù non mi vuoi inchiodare o far morire,

ma mi vuoi donare la vita e la libertà.

Tu, o crocifisso, sei per me simbolo di una liberazione totale e suprema.

La tua croce, Gesù, è per una parabola di conquista, non di sconfitta. 
Suscita ammirazione, non commiserazione.

Grazie, Signore,

perché dandomi la tua mano 
e tirandomi su con te sulla croce 
tu mi doni la possibilità di liberarmi 
da tutto ciò che mi rende schiavo

e che distrugge la mia felicità.

Fisso il Crocifisso.

E più lo guardo, e più mi sento orgoglioso 
di essere amato da un Dio così speciale. 
Grazie, Signore!

Tu sulla croce mi hai conquistato

dandomi la prova più grande del tuo amore. Amen.

Mercoledì 11 luglio 2015
s. Benedetto
+ Dal Vangelo secondo Matteo 
10,27-29
Voi che mi avete seguito, riceverete cento volte tanto.

In quel tempo, Pietro, disse a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna».

SPUNTI DI RIFLESSIONE 

(Archivio Parrocchia)

Il Vangelo odierno insiste sul frutto e sull'interiorità e corrisponde bene alla vocazione benedettina di interiorità e di fecondità interiore.

Gesù ci domanda di portare frutto e ci indica le condizioni perché si realizzi questa che è esigenza essenziale, dato che "ogni tralcio che in me non porta frutto il Padre lo toglie, mentre quello che porta frutto lo pota perché porti più frutto".

Portare frutto si oppone, in un certo senso, a un lavoro fatto in serie da una macchina: c'è una grande differenza tra una macchina che produce e una pianta che produce. I prodotti di una macchina sono tutti uguali, materiali, provenienti, per così dire, dall'esterno; una pianta produce lentamente, attraverso un processo vitale, un frutto di un sapore unico: non ci sono due frutti identici. Un oggetto non lo si fa maturare: lo si fabbrica, lo si pone sul mercato, si vende, si usa, si butta via; un frutto invece deve maturare.

È una opposizione che può essere applicata anche alle nostre opere. E san Paolo, nella lettera ai Galati, parla infatti delle opere della carne, contrapposte al frutto dello Spirito. I Giudei erano preoccupati di fare delle opere e qualche volta lo sono anche i cristiani:

fare delle opere, moltiplicare le azioni per aumentare i meriti... ed è molto facile moltiplicare le opere, un po' come una macchina sforna i prodotti, meccanicamente. Ma il Signore non ci domanda di moltiplicare le opere esteriori, vuole che produciamo frutto. E molto diverso.

Noi siamo capaci di fare delle opere, possiamo moltiplicare le nostre attività, organizzarci, fare dei piani e realizzarli... Lo possiamo fare esteriormente, come una macchina, da noi stessi. Ma il Signore ci chiede di produrre frutto, e questo da soli non siamo capaci di farlo, perché è un'altra cosa, suppone l'interiorità, suppone una vita interiore che non ci è naturale, che dobbiamo accogliere in noi. Solo nel Signore, con lui, noi possiamo produrre frutto.

Gesù ha parlato di alberi buoni e di alberi cattivi e ha detto che un albero buono produce buoni frutti, mentre un albero cattivo produce frutti cattivi. E ha anche detto che noi non siamo alberi buoni, che il nostro cuore è cattivo, che dal cuore umano vengono tutte le malvagità, le mancanze di carità, l'impurità, l'avarizia, il delitto. L'uomo è decaduto, non è più un albero buono, non può produrre buoni frutti da solo.

Proprio per questo motivo Gesù ci indica la condizione indispensabile per produrre frutti graditi a Dio: "Rimanete in me e io m voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me". I' frutto dello Spirito è sempre il frutto dell'unione con Cristo, quel frutto dello Spirito di cui Paolo dice che è amore, gioia, pace, pazienza, e molti altri doni spirituali. I benedettini insistono sulla pace, attendono, dalla loro unione al Signore la pace nelle comunità e la pace che diffondono intorno a loro. E il frutto dello Spirito. E ricercano questa pace mediante una certa moderazione delle loro attività. Non corrono dietro a opere multiple, ma regolano la loro attività in modo da preservare la vita interiore e da produrre il frutto dello Spirito e non soltanto opere umane. Certamente i benedettini sono capaci di lavoro perseverante e si dice "lavoro da benedettini" proprio per parlare di un'opera di ampio respiro, che richiede una perseveranza, una pazienza, un coraggio che non tutti hanno: essi attingono appunto la loro perseveranza nell'unione con il Signore. Facendo il loro lavoro per il Signore, sono capaci di farlo malgrado tutti gli ostacoli, di portarlo avanti lentamente, pazientemente, compiendo così opere che sfidano il tempo. Ma la loro principale aspirazione è portare frutto, e deve essere anche la nostra.

Importante non è fare un lavoro o un altro, l'attività esterna, la riuscita. Importante è l'unione con il Signore, e il frutto proveniente da questa unione. Sappiamo tutti che ci sono persone che non possono più lavorare, per malattia o per altre ragioni: se sono unite al Signore portano frutto molto più di altre che si affaticano in molteplici attività. "Rimanete in me e io in voi... Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla".

Gesù fa una precisazione importante: "Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi...". Per fare frutto bisogna meditare la parola del Signore, permetterle di mettere radici nel nostro cuore, di trasformarci e allora produrrà frutto, questa parola che è come un seme, cioè ha in sé una forza vitale. La nostra unione con il Signore allora sarà reale, concreta, non esisterà soltanto nella nostra immaginazione.

Non scoraggiamoci se ci rendiamo conto che la nostra vita è piuttosto sterile; camminiamo con pazienza, chiediamo a Gesù di approfondire la nostra unione con lui e i frutti verranno, buoni e abbondanti.

PER LA PREGHIERA (Preghiera di affidamento a san Benedetto)

O Santo Padre Benedetto, aiuto di coloro che a te ricorrono: accoglimi sotto la tua protezione; difendimi da tutto ciò che insidia la mia vita; ottienimi la grazia del pentimento del cuore e della vera conversione per riparare le colpe commesse, lodare e glorificare Dio tutti i giorni della mia vita. Uomo secondo il cuore di Dio ricordati di me presso l'Altissimo perché, perdonati i miei peccati, mi renda stabile nel bene; non permetta che mi separi da lui, mi accolga nel coro degli eletti, insieme a te e alla schiera dei santi che ti hanno seguito nell'eterna beatitudine. Dio onnipotente ed eterno, per i meriti e l'esempio di San Benedetto, della sorella, la vergine Scolastica e di tutti i santi monaci rinnova in me il tuo Santo Spirito; donami forza nel combattimento contro le seduzioni del maligno, pazienza nelle tribolazioni della vita, prudenza nei pericoli. Aumenta in me l'amore della castità, il desiderio della povertà, l'ardore nell'obbedienza, l'umile fedeltà nell'osservanza della vita cristiana. Confortato da te e sostenuto dalla carità dei fratelli, possa servirti gioiosamente e giungere vittorioso alla patria celeste insieme a tutti i santi. Per Cristo Nostro Signore. Amen.
Giovedì 12 luglio 2015
s. Fortunato
+ Dal Vangelo secondo Matteo 10,7-15

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città
SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Paolo Curtaz)
Siamo chiamati a predicare, durante il percorso, strada facendo. Quindi a non fermarci, come se fossimo arrivati. E senza aspettare di saperne di più, di essere dei Maestri, di essere e sentirci pronti. Quando annunciamo il vangelo siamo comunque in strada, viandanti con i viandanti, cercatori con i cercatori. A volte è proprio questa tensione verso la pienezza ciò che manca alla nostra Chiesa, che troppe volte si propone come se già sapesse, come se già avesse concluso, guardando dall'alto i poveracci che non credono o credono male. No, amici, non è così, fra noi. Per essere testimoni credibili dobbiamo davvero essere in costante tensione ideale, desiderando anche noi crescere nella conoscenza del Signore. E quello che dobbiamo dire è ciò che abbiamo sentito ed accolto: il regno di Dio si è avvicinato, si è fatto vicino, è accanto. La conversione, allora, consiste nel girare lo sguardo e vedere ed accorgersi, e convertirsi. È gratuito l'annuncio, non è fonte di guadagno, ed è onesto. È il desiderio profondo di sanare gli altri come noi siamo stati sanati a spingerci verso chi ancora non conosce il Vangelo. Leggendo questa pagina ci rendiamo conto di quanto ancora siamo lontani!
PER LA PREGHIERA (Oscar Romero)

Ogni tanto ci aiuta il fare un passo indietro e vedere da lontano.

Il Regno non è solo oltre i nostri sforzi, è anche oltre le nostre visioni.

Nella nostra vita riusciamo a compiere solo una piccola parte

di quella meravigliosa impresa che è l'opera di Dio.

Niente di ciò che noi facciamo è completo.

Che è come dire che il Regno sta più in là di noi stessi.

Nessuna affermazione dice tutto quello che si può dire.

Nessuna preghiera esprime completamente la fede.

Nessun credo porta la perfezione.

Nessuna visita pastorale porta con sé tutte le soluzioni.

Nessun programma compie in pieno la missione della Chiesa.

Nessuna meta né obbiettivo raggiunge la completezza.

Di questo si tratta:

Noi piantiamo semi che un giorno nasceranno.

Noi innaffiamo semi già piantati, sapendo che altri li custodiranno.

Mettiamo le basi di qualcosa che si svilupperà.

Mettiamo il lievito che moltiplicherà le nostre capacità.

Non possiamo fare tutto,

però dà un senso di liberazione l'iniziarlo.

Ci dà la forza di fare qualcosa e di farlo bene.

Può rimanere incompleto, però è un inizio, il passo di un cammino.

Una opportunità perché la grazia di Dio entri

e faccia il resto.

Può darsi che mai vedremo il suo compimento,

ma questa è la differenza tra il capomastro e il manovale.

Siamo manovali, non capomastri,

servitori, non messia.

Noi siamo profeti di un futuro che non ci appartiene.

Venerdì 13 luglio 2015
s. Enrico
+ Dal Vangelo secondo Matteo 10, 16- 23

Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro.

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. 

Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. 

Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)
Gesù invia i discepoli ovunque (in ogni città o borgata) e li esorta a "salutare" tutti coloro che incontrano. È il "saluto della pace" (come scrive Lc 10, 5 nel brano corrispondente). È un saluto di cui il mondo ha oggi ha particolarmente bisogno. L'inizio di questo secolo è segnato da violenze e da conflitti che avvelenano la vita di tanti. È cresciuta la paura e l'insicurezza. I lupi di cui parla il Vangelo sono numerosi e sparsi ovunque; sia di persone che vivono di violenza sia della mentalità che di fatto sostiene un clima di scontro e di opposizione. Ed è facile che anche le religioni vengano piegate al conflitto. I discepoli di Gesù sono mandati in questo mondo come agnelli, ossia come uomini e donne deboli, pacifici e pacificatori. A loro è chiesto, oggi ancor più di prima, di seminare la pace, di porre gesti di pace, di difendere la pace, di sostenere gli operatori di pace. Questo non avviene senza contrasti e opposizioni. Ai discepoli è riservata la stessa via del Maestro: i nemici sono dentro e fuori, appunto come fu per Gesù. Tuttavia, nessuno sarà abbandonato: "Non preoccupatevi...lo Spirito del Padre vostro parla in voi". Ai discepoli basta essere come il loro Maestro.

PER LA PREGHIERA
(p. Antonio Rungi)

Gesù mite agnello, immolato sull'altare della croce,
per la redenzione dell'umanità,
fa di me uno strumento di perdono e di misericordia
soprattutto quando più difficile si fa il perdono
nel tuo santo nome.

Gesù eucaristia,
mentre ti adoro qui presente
nel santissimo sacramento dell'altare
rinnovando la mia fede in te che sei il Verbo Incarnato
e il Redentore dell'umanità,
fa di tutti noi un cuor solo ed un'anima sola,
nell'immenso amore eucaristico
che fonda la Chiesa come unico popolo di Dio
in cammino verso il banchetto eterno del cielo.
Amen.

Sabato 14 luglio 2015
s. Camillo de Lellis
+ Dal Vangelo secondo Matteo
 10,24-33
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.  

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Paolo Curtaz)
Gridatelo sui tetti! L'invito, pieno di drammatica passione, ci viene dalla voce stessa di Gesù, dalla sua ansia di inondare il mondo con la sua Parola, con la sua esperienza. Gridarlo sui tetti: che Dio è grande, che Dio ci ama, che Dio è presente, come il cuore dell'innamorato che, gonfio, vuole comunicare a tutti la propria esperienza. All'uomo indifferente oppure travolto dal caos della vita, Gesù annuncia il tenero volto di un Dio che cammina con noi. Gridatelo sui tetti! E mi vengono in mente tutte le situazioni in cui ci vergogniamo di essere cristiani, in cui precisiamo di credere, sì, ma con molte parentesi, con molte obiezioni, per non sfigurare davanti alla "modernità". In fondo abbiamo paura della nostra fede, crediamo di dovere quasi scusarci, pensiamo che le nostre ragioni vacillino davanti al pensiero contemporaneo. Ma è così? Forse sì, per molti. L'idea che la fede sia una concessione archeologica a soggetti particolarmente fragili ed emotivi, in fondo contagia anche noi. Ma è così? Abbiamo bisogno di approfondire la nostra fede, di scrollarle di dosso la polvere dell'abitudine e del tradizionalismo, per riscoprire il volto straordinariamente umano e compassionevole, credibile e ragionevole del Dio di Gesù Cristo. Gridatelo sui tetti! Non nelle Chiese, non nelle sacrestie, non al piccolo gregge, ma nella piazza, al bar, in ufficio. Gridiamo il Vangelo con la nostra vita!

PER LA PREGHIERA                                   (Liturgia Caldea) 
La chiesa disse a Maria: Vieni, e andremo insieme 
a pregare il Figlio del Signore 
per i peccati del mondo. 
Tu pregalo perché lo hai allattato, 
e io lo pregherò perché ha mescolato il suo sangue alle mie nozze. 
Tu pregalo come Madre, 
ed io come sposa; egli ascolterà sua Madre 
e risponderà alla sua Sposa. 
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